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“Nella capitale di un regno della Cina, ricchissimo e vastissimo, 

il cui nome in questo momento mi sfugge, 

viveva un sarto di nome Mustafà, che altra distinzione 

non aveva tranne quella datagli dal suo mestiere. 

Mustafà il sarto era poverissimo, e il suo lavoro 

gli procurava a malapena lo stretto necessario per far vivere lui, 

sua moglie e un figlio che Dio gli aveva mandato.

Il figlio, che si chiamava Aladino, era stato educato in maniera 

molto trascurata, e questo lo aveva spinto a prendere cattive abitudini. 

Era ribelle, testardo, disubbidiente con il padre e con la madre. 

Appena ebbe raggiunto l’età della ragione, i suoi genitori 

non riuscirono più a trattenerlo in casa; usciva la mattina 

e passava le giornate a giocare nelle strade e nelle pubbliche piazze, 

in compagnia di piccoli vagabondi anche più giovani di lui.”*

* Antoine Galland, Aladino e la lampada meravigliosa
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C’era una volta, e ogni tanto riaffiora anche oggi, la tendenza a leggere le povertà dei bambini 
a partire dal mero dato economico, ovvero limitandosi a conteggiare i livelli di consumo o di reddito (a se-
conda degli indicatori utilizzati) delle loro famiglie. 

Analizzate da quest’unica e assai significativa angolatura, le povertà minorili destano certamente grande pre-
occupazione, soprattutto in Italia ai tempi della crisi. Basti pensare che il numero di bambini ed adolescenti 
nel nostro paese costretti a vivere in condizioni di povertà assoluta1 - ovvero impossibilitati ad accedere 
a un paniere minimo di beni - è passato negli ultimi cinque anni da 500 mila (2007) a oltre 1 milione 
(2012), con un incremento del 30% soltanto nell’ultimo anno analizzato. Se poi si prende come metro 
di paragone l’indicatore utilizzato in Europa per analizzare il rischio di povertà economica e di esclusione 
sociale - un indicatore che tiene insieme povertà di reddito, di lavoro e indici di deprivazione2 - si può 
attribuire questa condizione a ben il 34% dei bambini e adolescenti italiani - per capirci meglio a oltre 3 
milioni e mezzo di minori - una delle percentuali più alte dell’Unione Europea, inferiore soltanto a quella 
rilevata in alcuni nuovi Stati membri (Bulgaria, Romania, Ungheria, Lituania) o in paesi particolarmente 
segnati dalla crisi finanziaria come l’Irlanda e la Grecia. In confronto al resto dell’Europa, l’Italia si caratteriz-
za fortemente anche per una maggiore esposizione alla povertà della popolazione minorile rispetto a quella 
adulta (+5%)3.

Eppure, come insegna ormai da tempo l’approccio multidimensionale alla povertà, la dimensione economica 
da sola non basta a rendere ragione del fenomeno, soprattutto quando la povertà colpisce i bambini. Un trat-
to che incide in profondità nella definizione stessa delle povertà minorili, ad esempio, è senza alcun dubbio 
quello “educativo”, perché pregiudicando il rendimento scolastico, e rischiando di arrestare sul nascere talenti 
e aspirazioni dei più piccoli, investe non solo il presente dei bambini ma ipoteca il loro futuro.

Vivere in una famiglia povera e in contesti privi di opportunità di sviluppo, per molti bambini significa portare fin 
dai primi anni il peso di una grave discriminazione rispetto ai coetanei, con conseguenze che nel tempo possono 
diventare irreparabili. Come in un circolo vizioso, la povertà educativa alimenta quella economica e viceversa. 

La povertà educativa è particolarmente insidiosa, perché spesso le istituzioni, l’opinione pubblica e le stesse 
famiglie tendono a sottovalutarne gli effetti. Alla luce della sua esperienza in Italia e nel mondo, Save the 
Children è convinta che i bisogni educativi di ogni bambino siano da considerarsi, a tutti gli effetti, come 
bisogni primari e che l’impegno per rafforzarli ed estenderli a tutti debba divenire una priorità delle istitu-
zioni e della comunità civile. 

Lo dicono da tempo immemore anche le favole: la povertà non è un destino ineluttabile se sulla propria stra-
da si incontra uno strumento magico capace di aprire nuovi mondi di possibilità, come accade ad Aladino 
che riuscirà a sfamare la madre, sposare la principessa, costruire un palazzo e infine ribaltare la propria vita di 
adolescente povero, strofinando un anello e poi una lampada per attivare i buoni uffici di un Genio. Oggi i 
nuovi strumenti per mettere in moto il genio dei più piccoli e liberare il loro futuro sono le diverse opportu-
nità educative, a cominciare dalla scuola, che dovrebbero essere alla portata di tutti e che invece spesso sono, 
in tutto o in parte, negate ai più.

1  La povertà assoluta rappresenta l’incapacità a sostenere la spesa minima necessaria all’acquisto di beni e servizi essenziali inseriti in un 

paniere. La soglia varia rispetto alla numero dei componenti famigliari, l’età, la ripartizione geografica e le dimensioni del comune di 

residenza (ISTAT La Povertà in Italia 2013).
2  L’indicatore considerato è l’AROPE - At Risk of Poverty and Social Exclusion - composto da tre sub-indicatori: 1) bambini che vivono 

in famiglie il cui reddito disponibile è inferiore al 60% il reddito mediano nazionale, 2) nelle quali i componenti famigliari in età da 

lavoro (18-59 anni) hanno lavorato nell’anno precedente meno del 20% del loro potenziale e 3) in deprivazione estrema in riferi-

mento all’impossibilità di sostenere spese per bisogni necessari alimentari, abitativi, tempo libero, salute. I dati si riferiscono al 2012 

(EU Survey on Income and Living Conditions 2013).
3  L’incidenza della povertà economica tra i bambini e gli adolescenti è più alta tra coloro i quali vivono con genitori disoccupati o che 

lavorano saltuariamente (80% contro il il 12,5% con genitori regolarmente occupati), che hanno la licenza media (il 55% a fronte 

del 10% dei loro coetanei che hanno genitori laureati). Quasi un minore povero su tre vive in famiglie monoparentali, uno su due 

ha genitori giovani e maggiore è l’esposizione per i bambini con genitori di origine straniera.
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Per capire meglio come stanno le cose, e passare al contrattacco, abbiamo voluto sperimentare, con il contri-
buto fondamentale di un Comitato scientifico, la costruzione di un “indice” per misurare il livello di povertà 
educative raggiunto dal nostro paese. Vogliamo conoscere la condizione di ciascuna Regione a partire dal 
soddisfacimento dei bisogni educativi dei bambini e degli adolescenti. Vogliamo analizzare i punti di forza e 
di debolezza di ciascun territorio e promuovere un impegno diffuso per rimuovere tutti gli ostacoli che oggi 
rallentano o bloccano la crescita educativa delle nuove generazioni.

LA POVERTà EDUCATIVA IN ITALIA: UNO SGUARDO D’INSIEME

Dove per povertà educativa si intende la privazione da parte dei bambini e degli adolescenti della possibilità di 
apprendere, sperimentare, sviluppare e far fiorire liberamente capacità, talenti e aspirazioni.

Per un bambino, povertà educativa significa essere escluso dall’acquisizione delle competenze necessarie per 
vivere in un mondo caratterizzato dalla economia della conoscenza, dalla rapidità, dalla innovazione. Allo 
stesso tempo, povertà educativa significa anche la limitazione dell’opportunità di crescere dal punto di vista 
emotivo, delle relazioni con gli altri, della scoperta di se stessi e del mondo. 

Anche osservate da questa prospettiva, le povertà minorili in Italia raggiungono livelli allarmanti, superiori a 
quelli che si rilevano nella grande maggioranza dei paesi europei.

Nel mondo della scuola, ad esempio, l’Italia si caratterizza per un alto tasso di dispersione. Oggi ben il 17% 
dei giovani tra i 18 e i 24 anni non consegue il diploma superiore e lascia prematuramente ogni percorso 
di formazione, un dato di gran lunga superiore alla media europea (12%) e ben lontano dal target del 10% 
fissato dall’Unione Europea per il 20204. Nella speciale classifica dei cosiddetti Early School Leavers l’Italia 
si piazza al quart’ultimo posto, seguita soltanto da Spagna, Portogallo e Malta5.

Anche il livello di competenze raggiunto dagli alunni quindicenni italiani in matematica, scienze e lettura 
- misurato attraverso i test PISA6 - è tra i più bassi nei paesi Ocse, nonostante il timido miglioramento 
degli ultimi anni. Ad esempio in matematica il punteggio degli studenti italiani è inferiore alla media OCSE 
di quasi 10 punti, 485 contro 4947. 

D’altra parte, diversi studi dimostrano come in Italia la provenienza famigliare eserciti ancora un peso molto forte 
sul curriculum scolastico, senza che la scuola riesca a controbilanciarne gli effetti. Secondo il rapporto dell’OCSE 
“Education at Glance” del 2012, soltanto il 9% dei giovani italiani8 tra i 25 e 34 anni con genitori che non han-
no completato la scuola secondaria superiore, ottiene un diploma universitario (la media OCSE è del 20%), ed 
il 44% non completa, a sua volta, la scuola secondaria superiore9. Il Rapporto Annuale ISTAT del 2012 confer-
ma che il completamento del ciclo d’istruzione secondaria, così come l’accesso all’Università, sono positivamente 
correlati alla classe sociale, misurata in termini di risorse economiche, potere ed influenza, grado di istruzione, 
condizione occupazionale dei genitori, e alla provenienza geografica, a svantaggio del Sud e delle Isole10. 

4  L’indicatore utilizzato calcola il numero di giovani tra i 18 e 24 anni in possesso della sola licenza media e che non hanno concluso 

corsi di formazione riconosciuti di almeno 2 anni. I dati si riferiscono al 2012 (EU Labour Force Survey 2013). 
5 Ibidem.
6  Il Programme for International Students Assessment dell’OCSE misura l’acquisizione di alcune competenze in matematica, scienza, 

lettura, e 4 problem solving, ai 15 anni. 
7 INVALSI OCSE PISA 2012 Rapporto Nazionale 2013.
8  Con la locuzione bambini o giovani italiani si intendono d’ora in avanti, fatta salva diversa indicazione, tutti i minori che risiedono 

nel nostro paese a prescindere dalla loro cittadinanza. 
9 OCSE Education at Glance (2012).
10 ISTAT Rapporto Annuale 2012.
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La povertà di opportunità educative non si evince soltanto dalle scarse performance degli alunni italiani nel 
mondo scolastico ma si manifesta negli altri molteplici contesti di vita e di sviluppo dei bambini del nostro 
paese. 

In Italia sono molti i bambini e gli adolescenti che non hanno la possibilità di crescere attraverso lo sport, 
il contatto con la bellezza e la cultura. Basti pensare che sono più di 300 mila i bambini ed adolescenti nel 
nostro paese che nell’ultimo anno non sono mai andati al cinema, non hanno letto un libro, navigato su 
internet, usato il computer, praticato uno sport e attività fisica11. Se è vero che quasi il 90% dei minori italiani 
tra i 3 e i 17 anni guarda la TV tutti i giorni, nel 2013 quasi uno su 2 (48%) non ha aperto un libro e più di 
uno su 4 (28%) non ha praticato alcuna attività fisica. È inoltre indicativo che nel paese culla della cultura 
occidentale, che ancora oggi detiene il maggior numero di siti patrimonio dell’umanità dell’UNESCO, 
più del 60% dei bambini tra i 6 e 17 anni non abbia visitato un museo e ben il 74% non abbia fatto visita 
ad un monumento o ad un sito archeologico durante l’anno12.

La povertà educativa mette in gioco anche lo sviluppo emotivo e sociale, che al pari delle competenze cogni-
tive, forgia il percorso di crescita dei minori. Nel nostro paese i legami familiari e amicali hanno un valore 
fondamentale nel percorso di crescita dei bambini e sono da questi ultimi valutati molto positivamente. 
Soltanto il 6% dei bambini ed adolescenti tra i 14 e 17 anni dichiara un basso livello di soddisfazione nei 
confronti della relazione con la propria famiglia, mentre solo il 4% si dice insoddisfatto nelle relazioni con 
gli amici13. Tuttavia, l’Italia è uno dei paesi OCSE dove è più bassa la fiducia verso gli altri, cioè coloro che 
sono al di fuori delle reti familiari14. Questa scarsa fiducia civica condiziona la crescita dei bambini, ed è assai 
significativo il dato relativo alla bassa partecipazione dei minori tra i 14 e 17 anni ad attività sociali e di 
volontariato: nel 2013 appena l’1,4% si è dedicato ad attività in campo ambientale, l’8,7% si è impegnato 
in ambito culturale e il 9,1% in attività di tipo socio assistenziale15. 

All’interno di un quadro nazionale critico, se comparato con gli altri paesi europei, spiccano d’altra parte le 
forti disuguaglianze di opportunità educative ‘intra’ paese, che ricalcano in gran parte le storiche differenze 
socio-economiche tra le diverse aree territoriali e che saranno oggetto di analisi più approfondite nelle con-
clusioni. In questa sede basti osservare che livelli più bassi nelle competenze scolastiche, di fiducia e di presen-
za di reti sociali di supporto, nonché di partecipazione ad attività sportive, educative e culturali, si rilevano 
proprio in quelle stesse regioni meridionali e delle Isole dove si registra la più elevata concentrazione di fattori 
determinanti la povertà economica e l’esclusione sociale. Ben il 35,3% dei bambini del Mezzogiorno vive in 
condizioni di povertà relativa - con percentuali sopra la media in Sicilia (42,6%) e Puglia (37,1%) - mentre il 
tasso di povertà relativa tra i minori diminuisce sensibilmente al Centro (13,7%), ed al Nord (10,7%)16. 

POVERTà EDUCATIVA: LA PAROLA AI RAGAZZI

Per verificare l’ipotesi di partenza - ovvero l’importanza strategica delle povertà educative dal punto di vista 
dei ragazzi e delle ragazze - Save the Children ha inoltre promosso una consultazione con più di 200 adole-
scenti di età compresa tra i 12 e i 18 anni. 

11 ISTAT Aspetti della Vita Quotidiana 2014.
12 ISTAT Ibidem Nota 11.
13 ISTAT Ibidem Nota 11.
14 OCSE Better Life Index 2013.
15 ISTAT Ibidem Nota 11.
16 ISTAT Minori in Povertà Relativa 2012.
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I ragazzi sono stati chiamati - attraverso specifici incontri di approfondimento17 e una raccolta dati on-line18 - ad 
analizzare il concetto di povertà educativa secondo quattro dimensioni fondamentali - privazione del compren-
dere, dell’essere, del vivere assieme e del conoscere il mondo - individuate in base al rapporto della Commissione 
Internazionale dell’UNESCO sull’Educazione per il 21° Secolo19 e alle ricerche della studiosa Martha Nussbaum20. 
Gli incontri di approfondimento hanno coinvolto direttamente gruppi di ragazzi e della rete dei progetti dell’as-
sociazione e si sono svolti secondo le direttrici metodologiche della partecipazione minorile21.

Le risposte fornite dai ragazzi ai quesiti proposti da Save the Children hanno di fatto largamente confermato 
l’importanza strategica da loro attribuita alle opportunità educative in tutte e quattro le dimensioni individuate. 

Più di due terzi dei bambini ed adolescenti interpellati definiscono importante o molto importante ‘andare 
bene a scuola’ e ‘terminare gli studi’, ovvero la dimensione delle competenze cognitive e di problem solving 
(“apprendere per comprendere”) acquisite in larga misura, ma non esclusivamente, durante il percorso sco-
lastico. A questo proposito, 8 ragazzi su 10 ritengono molto importante ai fini del successo scolastico il ruolo 
esercitato dagli insegnanti, e in particolare la loro capacità di stimolare la crescita educativa attraverso una 
pedagogia inclusiva aperta all’innovazione; nonché l’impegno delle istituzioni per assicurare scuole sicure, in 
buono stato, senza barriere per i disabili (per l’80% dei ragazzi), con spazi ricreativi e laboratori funzionanti.

Gli insegnanti devono essere pronti a tutto perché i ragazzi hanno bisogno di attenzione e di aiuto. è importante per i ragazzi 
avere attenzioni e aiuti dai professori e devono sentirsi a proprio agio in ogni luogo. Se un professore li tratta male poi è ovvio che 
non vogliono più andare a scuola. 

Gli insegnanti devono essere bravi per prepararti al mondo del lavoro e le lezioni coinvolgenti. Molti professori ti fanno odiare le 
materie, come la matematica che spesso la spiegano male perché non hanno passione

Servono i campetti e i cortili grandi per sfogarsi e non tenere l’energia dentro di sé. 

è importante che i bambini a scuola possano giocare e avere il tempo libero, spazi dove sfogarsi e vivere le amicizie. 

Giocando si impara, devi insegnare giocando. Questo vale anche per i ragazzi più grandi. Si impara molto di più facendo come per 
esempio andando nei laboratori, perché dall’aspetto più pratico si apprende meglio la teoria.

17  Il percorso di consultazione realizzato tra Roma, Milano e Bari ha visto la partecipazione di circa 60 ragazzi anche di altre città come 

Palermo, Locri e Napoli, permettendo una raccolta dati rappresentativa di diverse realtà nazionali. La consultazione ha previsto più 

fasi. In un primo momento è stata realizzata una formazione degli operatori territoriali che lavorano a stretto contatto con i ragazzi. 

Successivamente i ragazzi stessi sono stati formati in merito al diritto all’ascolto e alla partecipazione e informati rispetto alle finalità 

del percorso di consultazione. È stato poi realizzato un focus group, durante il quale sono stati analizzati diversi ambiti dell’educazio-

ne, dall’accesso ad una scuola di qualità a opportunità extrascolastiche di partecipazione e relazione con se stessi, gli altri e il mondo. 

Infine i ragazzi hanno compilato i questionari che, in modalità child friendly, chiedevano loro di ponderare il peso e l’importanza dei 

diversi indicatori, dando le loro priorità sugli indicatori proposti.
18  È stato realizzato un sondaggio online tramite la pagina facebook DIRITTI AI MARGINI, chiedendo ai ragazzi compresi in una 

fascia d’età 13-17 anni di dire la loro opinione sulle povertà educative. Il sondaggio, attivato dal 17 marzo al 10 aprile u.s., ha 

ricevuto 139 risposte. Per maggiori info http://legale.savethechildren.it/Generica/Details/68aa79ddda0f438cb6966e9bdc4d02a6 
19 UNESCO’s International Commission on Education for the Twenty-first Century Learning: The Treasure Within 1996. 
20  Nussbaum, M. Creare capacità. Liberarsi dalla dittatura del Pil 2012 ; Bakhshi, P., Hoffmann, A.M., Radja, K. Education and the 

capabilities approach: Life skills education as a bridge to human capabilities 2003.
21  La metodologia della partecipazione usata durante il percorso di consultazione fonda le sue direttrici nell’accompagnare i ragazzi ad 

esprimersi e a pensare da soli, a dialogare e mettere in discussione le loro idee e punti di vista in modo efficace, interagendo con gli 

altri in modalità positive. Far partecipare significa coinvolgere bambini e adolescenti nelle decisioni che riguardano la loro vita, la 

vita delle loro famiglie, della comunità e della società più ampia in cui vivono. L’obiettivo prioritario della partecipazione di bambini 

e dei ragazzi è di potenziarli come individui e come membri della società civile, cioè come attori sociali. Questo significa dar quindi 

loro l’opportunità di influenzare le azioni e le decisioni che riguardano la loro vita, sia come individui che come parte di un gruppo. 

TESTIMONIANZE
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Altrettanto strategico - riconosce la stragrande maggioranza dei ragazzi consultati - è il contributo offerto dai 
processi educativi al pieno sviluppo della dimensione psicologica ed emotiva (“apprendere per essere”) e per 
converso l’influenza esercitata dai fattori di disagio interiore sulle povertà educative (mancanza di autostima; 
mancanza di autocontrollo nelle situazioni di difficoltà o di stress). Per più dell’85% dei ragazzi interpellati, 
l’essere soddisfatti della propria vita e sereni, ovvero vivere senza ansie, disagio psicologico ed emotivo, sono 
condizioni importantissime per la crescita educativa. Alla felicità e alla serenità si associa anche la fiducia nel 
futuro (87%), e la possibilità di credere nelle proprie aspirazioni e nei propri sogni (più del 90%). Così come 
la serenità (mens sana), la salute (corpore sano) è individuata dall’80% dei ragazzi come elemento educativo 
molto importante. Anche in questo caso i ragazzi hanno fornito delle indicazioni su alcune delle cose che li 
fanno sentire infelici.

Non si può essere felici se l’ambiente che ti circonda non è bello.

è importante riuscire ad andare in giro senza l’ansia di essere presi in giro. A volte a scuola gli altri ti prendono in giro e ci si sente 
isolati, come se ogni giorno sbagliassi qualcosa.

Fare sport è una cosa molto importante, perché senza sport (cioè la passione per molti ragazzi) è come non sentirsi realizzati.

Agli occhi dei ragazzi interpellati, opportunità e/o povertà educative hanno un ruolo centrale nella vita 
sociale e interpersonale (“Apprendere per vivere assieme”). Più di 7 ragazzi su 10 ritengono che la soddi-
sfazione dei rapporti con gli amici sia un elemento importante di contrasto alle povertà educative, mentre 8 
ragazzi su 10 vedono nel rapporto equilibrato con la propria famiglia la chiave di una crescita educativa sana, 
in particolare quando si ha l’opportunità di parlare liberamente con i propri genitori, confrontarsi, essere 
ascoltati, scambiare idee. Ma appare importante o molto importante per l’80% dei ragazzi anche partecipare 
attivamente alla vita della comunità, attraverso attività socialmente utili come le iniziative culturali, ecologi-
che, di gioco e volontariato.

Se non hai fiducia negli altri non ce l’hai neanche in te stesso nell’avere relazioni col mondo esterno.

La partecipazione è importante. I ragazzi hanno il diritto a fare attività utili che li mettano a contatto con gli altri come il volon-
tariato ma anche attività di ecologia come la raccolta differenziata. Sono attività che aiutano a rispettare il prossimo.

Sul significato strategico del sapere “oltre la scuola”, nella pratica quotidiana esperita nei luoghi dove si 
nasce e si vive (“apprendere per conoscere il mondo”), si dichiarano infine tutti, o quasi, d’accordo: 9 
ragazzi su 10 ritengono importante o molto importante frequentare biblioteche, scuole di musica, concerti 
o spettacoli, fare pittura, danza, visitare musei. La stessa percentuale ritiene importante vivere in luoghi 
non degradati, belli, sani, dove ci si sente a proprio agio. Otto ragazzi su 10 ritengono importante o molto 
importante avere svaghi ed hobbies. Mentre per il 75% è importante o molto importante la possibilità di in-
formarsi attraverso i media e internet, a patto che l’uso di quest’ultimo sia controllato e protetto da fenomeni 
come il bullismo online (molto importante per circa il 90%). Dalle parole dei ragazzi sembra emergere però 
più un’aspirazione che una reale pratica dei servizi culturali del territorio, il cui accesso andrebbe facilitato e, 
almeno per i musei, reso sempre gratuito per i minorenni.

TESTIMONIANZE

TESTIMONIANZE
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La cultura è importante perché ti permette di scegliere cosa fare nella vita e realizzarsi. è la base di tutto. La musica è fonda-
mentale perché apre la mente.

L’ambiente dove viviamo è importante e più bello se ci sono musei, concerti anche per strada.

Avendo la possibilità di andare in biblioteca e andando a scuola ti puoi esprimere anche meglio e gli altri avranno più conside-
razione di te.

Due forti nodi critici sono emersi infine nelle risposte dei ragazzi: il tema dell’emergenza abitativa e quello 
della discriminazione, in tutte le sue accezioni.

In primo luogo la consultazione ha messo in luce come la povertà materiale, sostanziata nella privazione di 
alcuni beni essenziali e in particolare della casa22, sia un dato particolarmente avvertito dai più giovani non 
solo e non tanto nell’immediato presente ma per lo sviluppo e la possibile realizzazione delle loro stesse 
aspirazioni future.

Senza casa non potrai realizzare i tuoi progetti per il tuo futuro.

La cosa più importante è che ognuno abbia una casa dove vivere, perché senza casa è molto difficile avere un buon futuro.

In secondo luogo, i ragazzi esprimono chiaramente la forte contrarietà ad ogni forma di discriminazione: 9 
su 10 reputano importante che i loro coetanei non siano discriminati nei percorsi educativi a scuola e fuori, 
nel rapporto con se stessi e con gli altri, sulla base di condizioni ‘ereditate’ dalle loro famiglie, ad esempio 
in base alla loro nazionalità, oppure a causa del loro genere, delle tendenze sessuali, o di eventuali disabilità.

LAMPADINE: POVERTà EDUCATIVE, LA SELEZIONE DEGLI INDICATORI

Dopo un lavoro di ricerca e ricognizione dei principali dati attualmente disponibili su scala regionale con-
cernenti in particolare:1) l’accessibilità e la qualità dell’offerta educativa, dagli asili nido fino alla scuola se-
condaria misurate dall’Istat (asili nido e servizi integrativi) e soprattutto dall’Ufficio statistico del Ministero 
dell’Istruzione, l’Università e la Ricerca; 2) i livelli di partecipazione dei minori ad alcune attività ricreative e 
culturali, forniti dalle indagini campionarie realizzate dall’Istat sulle abitudini di vita quotidiana degli italia-
ni, Save the Children, di concerto con il Comitato Scientifico,ha selezionato 14 indicatori ritenuti significa-
tivi per costruire il primo e sperimentale Indice di Povertà Educativa - IPE:

1. Copertura dei nidi e servizi integrativi pubblici23 
2. Classi a tempo pieno nella scuola primaria 

22  Il disagio relativo all’alloggio è uno degli aspetti ricorrenti della vita quotidiana dei minori e le famiglie in condizione di deprivazione 

economica. Può concretarsi nell’inadeguatezza o insicurezza dell’alloggio e/o del suo possesso, ad es. abitazioni colpite da procedure 

di sfratto o pignoramento oppure occupate abusivamente, indisponibilità/insufficienza di acqua, elettricità, riscaldamento, ambienti 

insalubri, etc. Le attività di orientamento legale di Save the Children nell’ambito del contrasto alla povertà registrano una regolare 

richiesta di supporto per questioni legali e burocratiche riguardanti l’alloggio, tra cui procedure di sfratto e distacco di utenze. 
23  Il dato si riferisce all’anno scolastico 2011-2012, e riguarda la percentuale di bambini tra i 0 e 2 anni che usufruiscono dei servizi per 

l’infanzia, nidi e servizi integrativi, comunali o strutture private convenzionate o sovvenzionate dal settore pubblico, mentre sono 

esclusi dalla rilevazione gli utenti del privato tout-court (ISTAT 2014).

TESTIMONIANZE

TESTIMONIANZE
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3. Classi a tempo pieno nella scuola secondaria di primo grado24 
4. Istituzioni scolastiche principali con servizio mensa25 
5. Scuole con certificato di agibilità/abitabilità26

6. Aule connesse ad internet27

7. Dispersione scolastica28

8. Bambini che sono andati a teatro 
9. Bambini che hanno visitato musei o mostre 
10. Bambini che hanno visitato monumenti o siti archeologici
11. Bambini che sono andati a concerti29

12. Bambini che praticano sport in modo continuativo30

13. Bambini che utilizzano internet31

14. Bambini che hanno letto libri32

1 - Copertura nidi e servizi integrativi pubblici

Il periodo che precede l’entrata nella scuola rappresenta un momento cruciale nella vita dei bambini. Eco-
nomisti, come il premio Nobel James Heckman, neuro-scienziati, sociologi, affermano che le disuguaglianze 
nei percorsi educativi e lavorativi da adulti, sono imputabili in larga misura ad opportunità educative, cogni-
tive, socio-emozionali e fisiche, che si acquisiscono - o vengono a mancare - nei primissimi anni di vita, prima 
dell’entrata nella scuola. La presenza di servizi per l’infanzia, nidi e servizi integrativi e scuole materne 
rappresenta quindi un chiaro indicatore di opportunità educative, e di converso, la loro mancanza indica 
un elemento di povertà. 

L’Unione Europea ha stabilito la soglia del 33% di copertura dei servizi per l’infanzia per i bambini tra i 0 e 2 
anni (nidi più servizi integrati) e del 90% per i bambini tra i 3 e 5 anni (scuola materna), come obiettivo per 
tutti i membri, da raggiungere entro il 2010. Nessuna regione italiana, a tutt’oggi, ha raggiunto l’obiettivo 
per quanto riguarda i più piccoli (Figura 1), mentre è stato raggiunto per la seconda fascia di età, ove la 
scuola dell’infanzia ha una presenza molto diffusa da diversi decenni.

24 Per tempo pieno si intende 30 ore di servizio scolastico o più. L’anno di riferimento è il 2011-2012 (MIUR 2014).
25  Per Istituzioni scolastiche principali si intendono gruppi di scuole, quali Istituti Comprensivi (Infanzia, Primaria e Secondaria di 

I grado) ed Istituti di Istruzione Superiore (Secondaria di Secondo grado). L’anno di riferimento è il 2011-2012 (MIUR 2014).
26  Le scuole che possiedono documentazione amministrativa che ne attesta l’agibilità o abitabilità. L’anno di riferimento è il 2011-2012 

(MIUR 2014).
27  Per connessione ad internet si intende ADSL 7 Mbps o più, Fibra Ottica, Satellite o Altro. L’anno scolastico di riferimento è il 

2013-2014 (MIUR 2014).
28  L’indicatore utilizzato calcola il numero di giovani tra i 18 e 24 anni in possesso della sola licenza media e che non hanno concluso 

corsi di formazione riconosciuti di almeno 2 anni. I dati si riferiscono al 2013 (EUROSTAT EU SILC 2014).
29  Bambini di 6-17 anni che hanno fruito nei 12 mesi precedenti di vari tipi di intrattenimento. L’anno di riferimento è il 2013 (ISTAT 

2014).
30 Bambini di 3-17 anni che praticano sport in modo continuativo. L’anno di riferimento è il 2013 (ISTAT 2014).
31 Bambini di 6-17 anni che usano internet quotidianamente. L’anno di riferimento è il 2013 (ISTAT 2014).
32 Bambini di 6-17 che hanno letto libri negli ultimi 12 mesi. L’anno di riferimento è il 2013 (ISTAT 2014).
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Figura 1 - Differenza % presa a carico e Obbiettivo UE (33%) (2011-2012)
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Soltanto l’Emilia Romagna si avvicina all’obiettivo. Le differenze territoriali, inoltre, sono enormi: alcune 
regioni del centro-sud, Molise, Abruzzo, Basilicata, Sicilia, Puglia, Campania, Calabria, e la provincia au-
tonoma di Bolzano33 garantiscono servizi pubblici per meno del 12% dei bambini dai 0 a 2 anni (Puglia, 
Campania e Calabria sono addirittura sotto il 5%). 

I servizi per l’infanzia non devono soltanto esserci, devono anche raggiungere standard minimi di qualità. 
Per i più piccoli, è essenziale avere accesso ad una pedagogia che sia finalizzata al gioco, che fornisca stimoli 
cognitivi ma anche socio-emozionali - il moto, la salute, l’inclusione (la lingua utilizzata, ad esempio, laddove 
in presenza di bambini immigrati) - e che favorisca la partecipazione attiva dei genitori nel percorso forma-
tivo e di crescita. È quindi importante poter contare su uno spazio fisico accogliente, e su un servizio che si 
faccia carico anche dei bisogni nutritivi dei bambini, garantendo il servizio refezione. Fondamentale appare 
inoltre il ruolo degli educatori, in particolare la loro formazione insieme alla possibilità di poter fare affida-
mento su incentivi economici e su materiali pedagogici adeguati. I servizi per l’infanzia di qualità, infine, 
devono poter essere accessibili a tutti i bambini, a prescindere dalla loro condizione economica o dall’origine 
straniera. Nel 2012, si è infatti registrato un calo del numero di bambini iscritti ai nidi comunali, dovuto 
in larga misura alla difficoltà, per molte famiglie, di sostenere i costi del servizio. A tutt’oggi, se da un lato 
constatiamo la scarsa offerta di servizi per l’infanzia nella maggior parte delle regioni italiane, le informazioni 
sulla qualità di tali servizi e le disuguaglianze nell’accesso sono ancora molto limitate.

2. 3. Tempo Scuola

Se nel caso dei servizi per l’infanzia, i livelli di presa in carico pubblici sono un indicatore essenziale per mi-
surare le opportunità educative alla luce di un’offerta ancora gravemente insufficiente, nel sistema scolastico 
la povertà educativa si misura principalmente in termini di limitazione di un’offerta educativa di qualità e 
prima di tutto di riduzione del tempo scuola. Un tempo scuola limitato, che contrae le ore a disposizione 
per le discipline scolastiche, e per le attività extrascolastiche, ha effetti estremamente negativi su orga-
nizzazione e qualità della didattica, penalizzando soprattutto i minori con bisogni educativi speciali.

33  Secondo gli ultimi dati diffusi dall’Istat (2013), il tasso di presa in carico dei servizi per la prima infanzia (asili, servizi integrativi, 

tagesmutter) nella Provincia Autonoma di Bolzano ha subito una flessione del 6,3%, passando dal 17,3% all’11% nell’anno 2011-

2012. 
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Le classi con tempo pieno nella scuola primaria e secondaria di primo grado non superano il 50% in 
nessuna delle regioni italiane. Appena 7 regioni hanno nella scuola primaria una percentuale di copertura 
che supera il 40%. In particolare Lombardia (47%), Piemonte (45,4%), Lazio (44,7%), Emilia Romagna 
(43,6%), Toscana e Basilicata (43,4%), Liguria (41,4%). Ben 5 regioni hanno percentuali di copertura 
inferiori al 20%: Puglia, Abruzzo, Sicilia, Campania e Molise, fanalino di coda con il 5,4% (Figura 2). 

Figura 2 - % Classi a tempo pieno scuola primaria (2011-2012)
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Nella scuola secondaria di primo grado, invece, si segnalano positivamente alcune regioni del Sud e delle Isole: 
Basilicata, l’unica a superare il 40%, Sardegna (36,6%), e Calabria (31,9%), oltre a Lombardia (29,4%) e Pie-
monte (27,1%). Per altre 6 regioni, invece, la percentuale di copertura scende sotto il 15%: Abruzzo (13,4%), 
Puglia (12,3%), Lazio (10,3%), Marche (9%), Emilia-Romagna (7,4%), Molise (5,1%) (Figura 3).

Figura 3 - % Classi a tempo pieno scuola secondaria I grado (2011-2012)
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4. Istituzioni scolastiche principali con servizio mensa

L’alimentazione a scuola è un fattore cruciale per lo sviluppo fisico, l’apprendimento cognitivo, la socialità. 
Acquisisce un valore fondamentale in un momento in cui la crisi diminuisce la capacità di consumo nutrizi-
onale delle famiglie, soprattutto quelle a rischio di esclusione sociale. 

L’offerta del servizio di refezione si caratterizza per una sostanziale dicotomia. Da un lato, troviamo regioni 
dove i due terzi all’incirca delle istituzioni principali34 hanno la mensa, con punte sopra il 70% in Liguria 
(71%), Lombardia (73,1%), e Piemonte (73,4%). All’opposto abbiamo invece tre regioni con percentuali 
intorno al 50%: Sicilia (51%), Campania (49%) e Puglia (47%) (Figura 4).

Figura 4 - % Istituzioni scolastiche principali con servizio mensa (2011-2012)
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Se da un lato l’offerta del servizio mensa rappresenta un indicatore importante per valutare le opportunità 
educative nelle diverse regioni, dall’altro, tale offerta deve essere realmente alla portata di tutti i bambini, 
anche di quelli provenienti dai contesti più disagiati. Attualmente, invece, la politica delle mense scolastiche 
è decentralizzata alle autonomie locali e affetta da forti squilibri nell’accesso al servizio. Se molti comuni 
adottano criteri di equità, prevedendo esenzioni per bambini in situazioni di particolare svantaggio - ad 
esempio per minori con genitori disoccupati, rifugiati e a basso reddito - molti altri adottano pratiche che 
sortiscono effetti discriminatori contribuendo inevitabilmente ad alimentare le disuguaglianze scolastiche. 
Una valutazione sistematica delle discriminazioni nell’accesso al servizio di refezione - nonostante la coper-
tura mediatica di casi estremi come l’esclusione dalla mensa dei bambini figli di genitori morosi in alcuni 
comuni italiani - tuttavia non c’è ancora.

5. Scuole che mancano di certificato di agibilità/abitabilità

La sicurezza rappresenta un diritto fondamentale per i bambini e gli adolescenti, come stabilito dall’Articolo 
3 della Convenzione Universale sui Diritti dell’Infanzia. Essa riguarda anche la sicurezza fisica negli ambienti 
di vita quotidiana. La povertà si misura anche rispetto all’opportunità o meno di accedere ad una scuola 
sicura. 

In Italia, circa la metà delle scuole non è in possesso del certificato di agibilità e/o abitabilità (47%). Ciò 
non significa necessariamente che siano insicure, ma certo che non vi è stato alcun controllo sul fatto che 

34 Vedi nota n. 25.
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effettivamente lo siano. Le differenze tra le regioni sono tuttavia molto marcate (Figura 5). In alcune regioni 
del Nord gli edifici scolastici certificati sono più di un terzo: Friuli Venezia Giulia (73%), Emilia Romagna 
(71%), Veneto (66%), Lombardia (65%), Piemonte (64%). Nel Sud si distingue positivamente la Cam-
pania (68%), mentre molto negativi sono i dati di Calabria (35,8%), Sicilia (35,5%), Puglia (33,5%), e 
Sardegna (27%). Anche al Centro gli edifici scolastici con certificati di agibilità sono generalmente meno 
della metà: Umbria (49,8%), Molise (49,2%), Lazio (33,3%). 

Figura 5 - % Scuole con certificato di agibilità/abitabilità (2011-2012)
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Si tratta di dati preoccupanti ai quali bisogna aggiungere: che il 65% degli edifici scolastici non è in regola 
con le norme anti incendio; che il 55% non rispetta le norme antisismiche; che il 60% che non ha effettuato 
verifiche sismiche, in un paese dove il 40% degli edifici è situato in zone a rischio sismico (di questi, la metà 
è nel Sud), circa il 10% si trova in aree a rischio idrogeologico ed il 7,54% in territori a rischio vulcanico35. 
Nonostante i fondi diretti all’edilizia scolastica finanziati negli ultimi anni, nel 2012 ben il 43 per cento degli 
edifici scolastici per i quali erano stati richiesti interventi di natura edilizia non erano stati ancora ristruttu-
rati. Fanalino di coda la Sicilia, con il 62% degli interventi non effettuati. In Basilicata, Sardegna, Liguria, 
Molise, Calabria, Puglia, Lazio e Campania, il mancato intervento riguarda il 40-60% delle scuole. 

6. Aule connesse ad internet

Una scuola di qualità si caratterizza anche per un curriculum scolastico aperto all’innovazione e in grado 
di utilizzare, e fare apprendere, le tecnologie dell’informazione e della comunicazione.

Nella metà delle regioni italiane più di due terzi delle aule nelle scuole primarie e secondarie sono connesse 
ad internet; 7 registrano percentuali inferiori al 60%, ma superiori, o vicine, al 50%: Liguria (58,9%), 
Friuli VG (57,2%), Veneto (56,5%), Piemonte (55,3%), Campania (52,6%), Lazio (51,7%), Calabria 
(45,9%). Alcune regioni del Sud si caratterizzano per una maggiore attenzione verso l’utilizzo delle nuove 
tecnologie nell’insegnamento: la Basilicata fa segnare la percentuale più alta di classi connesse (77,5%), 
mentre la Puglia con il 74,2% di aule connesse si piazza ai primi posti subito dopo le Marche (75,7%) e 
l’Emilia-Romagna (75,6%), e prima della Lombardia (72,9%) (Figura 6). 

35 MIUR Anagrafe Edilizia Scolastica 2013.
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Figura 6 - % Aule connesse ad internet (ADSL) (2013-2014)
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Il dato si riferisce alla presenza di aule con connessione internet ADSL. Vi sono però importanti differenze 
nella ‘qualità’ della connessione. La Liguria ad esempio, nonostante il dato relativamente basso, vede una 
percentuale maggiore di aule con connessione veloce (superiore ai 20 Mbps), l’11,5%, rispetto ad una media 
nazionale che si attesta al 5%. L’Emilia Romagna, tra le regioni con la più alta percentuale di aule connesse, 
possiede inoltre il record di connessioni con fibra ottica, il 13,4% a fronte di una media nazionale che si 
attesta al 3,6% (seconda la Basilicata con il 9,6%). 

7. Dispersione scolastica

La dispersione scolastica, spesso legata alle condizioni socio-economiche e culturali della famiglia, è anche 
sintomo di un’offerta educativa che non riesce ad accogliere i bisogni educativi dei più piccoli, soprattutto 
quelli in situazioni di maggior svantaggio. Una regione con un’alta percentuale di ragazzi che hanno abban-
donato la scuola precocemente, è una regione dove maggiore è la privazione delle opportunità educative. 
In Italia, la maggior parte delle regioni sono molto lontane dall’obiettivo europeo di portare il tasso di 
Early School Leavers sotto il 10% entro il 2020 (Figura 7). In cinque regioni - Sicilia (25,8%), Sardegna 
(24,7%), Campania (22,2%), Puglia (19,9%), e Valle d’Aosta (19,1%) - il fenomeno riguarda addirittura 
tra un quarto e un quinto dei giovani. La dispersione non è soltanto un fenomeno ‘meridionale’: la Pro-
vincia Autonoma di Bolzano, ma anche Toscana ed Piemonte, e la Valle d’Aosta hanno percentuali molto 
vicine al 20%. 
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Figura 7 - Differenza % dispersione e Obbiettivo UE (10%) (2013)
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8. 9. 10. 11.  Bambini e ragazzi che hanno visitato teatri, musei/mostre, monumenti e siti arche-
ologici, sono andati a concerti

Le povertà educative si riferiscono anche alla mancanza di opportunità di apprendere nello spazio dove i 
bambini crescono e vivono. La partecipazione o meno dei minori italiani ad alcune attività culturali misurate 
dall’Istat - quali le visite ai musei e ai siti archeologici, o la frequentazione di concerti o spettacoli teatrali, 
rappresenta certamente un indicatore importante per valutare il livello di opportunità/povertà educative di 
una regione. 

Guardando queste voci si scopre che soltanto nella Provincia Autonoma di Bolzano più del 50% dei bam-
bini ed adolescenti ha usufruito di spettacoli teatrali (68%), mentre generalmente nella maggior parte del-
le regioni meno di un terzo dei bambini è andato a teatro. Per non parlare di Molise, Sardegna, Campania, 
Puglia, Calabria e Val d’Aosta, dove tale percentuale scende sotto il 20 (Figura 8). 

Figura 8 - Bambini che sono andati a teatro nell‘anno precedente (2013)
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Un dato in gran parte simile si ha in relazione alle visite a musei o mostre (Figura 9). Solo nelle Provincie 
Autonome del Trentino Alto Adige i due terzi dei minori fruiscono di queste attività; circa il 50% in 
Veneto, Piemonte, Lazio, Emilia Romagna, Lombardia, e Friuli VG (tra il 48 e il 49%). Nelle restanti 
regioni, e in particolare in quelle del Mezzogiorno e delle Isole, varca il cancello di un museo meno di un 
bambino/adolescente su tre: Sardegna (29%), Sicilia (26%), Abruzzo (25%), Puglia (24%), Campania 
(23%), Calabria (21%) e Molise (16%).

Figura 9 - % Bambini che hanno visitato musei/mostre nell‘anno precedente (2013)
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Ancora più ridotto il dato relativo alla visita di siti archeologici e monumenti. 

In nessuna delle regioni Italiane e provincie autonome, la percentuale di bambini che hanno visitato nell’an-
no precedente siti archeologici e monumenti supera il 50%, ma in quattro regioni del Mezzogiorno - pur 
caratterizzate dalla presenza di siti di fama mondiale - la percentuale scende sotto il 20% (Abruzzo, Puglia, 
Campania, Calabria) (Figura 10).

Figura 10 - % Bambini che hanno visitato monumenti/siti archeologici nell‘anno precedente (2013)
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Anche per quanto riguarda la fruizione di concerti di musica, i dati ci consegnano l’immagine di un paese 
dove le opportunità di partecipare a spettacoli musicali è appannaggio di pochi bambini. Soltanto nella 
provincia autonoma di Bolzano quasi la metà dei minori è andata a concerti durante l’ultimo anno, per 
tutte le altre regioni, meno di un terzo (Figura 11). 

Figura 11 - % Bambini che sono andati a concerti nell‘anno precedente (2013)
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L’avere un teatro, un museo, un sito archeologico vicino casa, oppure un concerto, non rappresenta di per sé un 
opportunità educativa. È la possibilità concreta, per tutti i bambini, a prescindere dalla loro condizione sociale ed 
economica, di accedervi ed usufruirne, il vero investimento per combattere le povertà educative. Le opportunità 
educative al di fuori della scuola sono spesso negate a causa della mancanza di iniziative - da parte della scuola, 
dei comuni, o altro - che favoriscano l’accesso anche a coloro i quali non hanno in famiglia i mezzi economici e/o 
gli strumenti culturali per fare della partecipazione culturale una pratica normale e diffusa36. 

12. Bambini che praticano sport in modo continuativo

L’attività sportiva deve essere intesa come uno degli assi portanti dello sviluppo sia fisico sia educativo 
dei più piccoli, fondamentale per creare momenti di aggregazione, formare i bambini e gli adolescenti al 
confronto con altri, alla competizione ma anche al gioco di squadra, al rispetto delle regole, all’impegno 
per superare gli ostacoli.

Nonostante questo, in molte regioni italiane, meno del 50% dei bambini pratica sport con continuità. 
Questa situazione caratterizza soprattutto le regioni meridionali: in Sicilia (33%), Calabria (32%), Puglia 
(31%) e Campania (24%) appena un terzo o meno dei bambini svolge attività sportiva con assiduità (Fi-
gura 12). Un dato che deve essere associato al suo complementare: il 28% dei minori italiani, quasi 1 su 3, 
non ha mai svolto alcuna attività fisica nell’anno precedente, un dato che nel Mezziogiorno riguarda ben il 
40% di bambini e adolescenti, con punte davvero preoccupanti in Campania (48%) e Puglia (44%).

36 ISTAT BES 2013
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Figura 12 - % Bambini che praticano sport in modo continuativo (2013)
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Se da una parte è certo che l’assenza di parchi, spazi verdi pubblici e strutture attrezzate nei territori limita i 
momenti di gioco e di attività fisica dei bambini e degli adolescenti, la presenza di associazioni che promuovono 
l’attività sportiva tra i bambini e ragazzi, che pure è differenziata a livello territoriale, non è di per se una condizione 
sufficiente per garantire l’offerta educativa. Le povertà educative possono persistere, se mancano politiche pubbli-
che volte a promuovere l’effettivo accesso all’attività sportiva per tutti i bambini e gli adolescenti. 

13. Bambini che utilizzano internet

Malgrado i pericoli della rete, la violenza che i minori possono subire anche online, il corretto utilizzo di 
internet rappresenta un’opportunità fondamentale di apprendere. In un mondo sempre più ‘connesso’ e so-
cial, internet può sostenere il percorso di studi a scuola, aumentare le possibilità di conoscenza, di scelta, di 
informazione. È un mezzo importante di socialità e partecipazione.  

Nelle regioni del nostro paese l’utilizzo giornaliero di internet non va oltre il 40%. Percentuali più alte si 
registrano in Abruzzo (39%), Toscana (38,9%), Lazio (37,5%), Marche (36,4%), Liguria (35,9%), men-
tre nelle regioni del Nord è tradizionalmente inferiore la percentuale di minori che utilizzano internet: 
Valle d’Aosta (23,4%), Piemonte (25,4%) (Figura 13). 
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Figura 13 - % Bambini che utilizzano internet ogni giorno (2013)
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14. Bambini che hanno letto libri

La lettura è un’attività essenziale nella formazione educativa del bambino. Leggere un libro è un’opportunità 
per conoscere, comprendere il mondo e gli altri, sognare. La povertà educativa si manifesta anche nella 
mancata opportunità di leggere libri, una privazione a sua volta molto spesso condizionata dalla situazione 
educativa e culturale della famiglia, dall’assenza di libri a casa, e purtroppo non sempre adeguatamente com-
pensata dall’offerta delle biblioteche pubbliche, nel territorio o a scuola, nonché da attività di promozione 
della lettura. In media in Italia il 52% dei bambini e degli adolescenti tra i 3 e i 17 anni ha letto almeno un 
libro, a parte quelli scolastici, negli ultimi 12 mesi (un dato che di per sé non significa ancora entrare a tutto 
tondo nel novero dei Lettori). Anche in questo caso si rileva una differenza sostanziale tra le regioni del Nord 
e del Centro dove la lettura riguarda circa 6 o 5 minori su 10, e le regioni meridionali, dove la percentuale di 
minori che legge libri si ferma ad un terzo, la metà (Figura 14): Calabria (31%), Sicilia (34%), Campania 
(37), Puglia (38%), Basilicata (40%), Abruzzo (44%). 

Figura 14 - % Bambini che hanno letto libri nell‘anno precedente (2013)
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L’INDICE DI POVERTà EDUCATIVA (IPE)
Nella tabella seguente è riportata la classifica delle regioni italiane, dalla più povera alla meno povera, così 
come valutata in base a 14 indicatori riguardanti l’offerta educativa e la fruizione di attività ricreative e cul-
turali37. Per la costruzione dell’Indice di Povertà Educative, è stato adottato il metodo sviluppato da Save the 
Children per il repporto annuale State of the World’s Mothers38. Le regioni sono state quindi classificate per 
ognuno degli indicatori. La classifica finale rappresenta la media delle posizioni delle regioni per ognuno dei 
14 indicatori, dando agli indicatori uguale peso39. La classifica riflette un indice composito derivato dai pun-
teggi in ciascuno degli indicatori selezionati. Performance molto positive nella maggior parte degli indicatori 
possono bilanciare risultati negativi in alcune componenti, e viceversa. La natura degli indici compositi porta 
a premiare di fatto buone performance generalizzate, piuttosto che risultati eccezionali, ma concentrati in un 
numero molto limitato di indicatori. 

Campania  1  

Puglia  2  

Calabria   2  

Sicilia  3  

Molise  4  

Abruzzo  5  

Sardegna  6  

Umbria  7  

basilicata  8  

Lazio  9  

Piemonte 10  

Liguria  11  

Toscana  12  

Marche   13  

Veneto  14  

Emilia-Romagna 15  

Lombardia   16  

friuli-Venezia Giulia 17  

37  I dati relativi al contesto scolastico della Valle d’Aosta, e le Provincie Autonome di Trento e Bolzano, non sono disponibili. La re-
gione e le due provincie non sono state quindi inserite nell’indice, ma informazioni relativi ad una serie di indicatori sono riportate 
nel il testo e nella griglia finale. 

38  Lo State of the World’s Mothers è un rapporto annuale prodotto da Save the Children. Il rapporto classifica i paesi sia industrializzati 
che in via di sviluppo, in base alle condizioni di vita delle madri e dei bambini, utilizzando indicatori inerenti la salute, l’educazione, 
e le condizioni economiche. In particolare, gli indicatori “materni” vanno a determinare il sotto Indice delle Donne. Essi sono: 
rischio di morte materna; percentuale di donne che utilizzano la moderna contraccezione; aspettativa di vita della donna; anni di 
studio; stima del rapporto tra reddito femminile e maschile; tutela della maternità; presenza di donne nei governi nazionali, percen-
tuale di parti assistiti da personale specializzato (quest’ultimo parametro viene preso in esame solo per i paesi in via di sviluppo). Gli 
indicatori che attengono invece alla salute infantile e determinano il sotto Indice dei Bambini sono: tasso di mortalità al di sotto 
dei 5 anni; tasso di iscrizione alla scuola dell’infanzia; tasso di iscrizione alla scuola primaria; tasso di bambine iscritte alla scuola 
primaria in rapporto ai bambini; tasso di iscrizione alla scuola secondaria; percentuale di bambini sotto i 5 anni moderatamente 
o severamente sottopeso (in particolare il tasso di iscrizione alla scuola primaria, il tasso di iscrizione delle bambine in rapporto 
ai bambini e la percentuale dei bambini sottopeso sono parametri presi in esame solo per i paesi in via di sviluppo). Per maggiori 
informazioni: http://www.savethechildren.org/site/c.8rKLIXMGIpI4E/b.8585863/k.9F31/State_of_the_Worlds_Mothers.htm.

39  Sappiamo bene che non tutti gli indicatori hanno lo stesso valore. D’altra parte, anche attribuire a tutti lo stesso peso si presta a 
valutazioni arbitrarie. A tal proposito alcune simulazioni sono state eseguite, dando maggior peso ad alcuni indicatori, in particolare 
la percentuale di Early School Leavers, uno dei target della strategia dell’Unione Europea Europa 2020, oppure la copertura dei nidi 
e servizi integrativi, uno degli Obbiettivi di Barcellona della UE. In entrambi i casi, non vi sono variazioni sostanziali nella classifica. 
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POVERTà EDUCATIVE NEL CONTESTO SCOLASTICO

Insieme all’indice IPE, Save the Children ha costruito 2 sub-indici: il primo, in tabella qui sotto, è relativo 
all’offerta educativa nel contesto scolastico, dall’infanzia alla scuola secondaria. È stato realizzato in base ai 
seguenti 7 indicatori: 

1. Copertura dei nidi e servizi integrativi pubblici 
2. Classi a tempo pieno nella scuola primaria 
3. Classi a tempo pieno nella scuola secondaria di primo grado 
4. Istituzioni scolastiche principali con servizio mensa 
5. Scuole con certificato di agibilità/abitabilità
6. Aule connesse ad internet
7. Dispersione scolastica

Sicilia  1  

Puglia  2  

Campania  3  

Molise  4  

Calabria   5  

Lazio  6  

Abruzzo  7  

Sardegna  8  

Veneto  9  

Marche   10  

Toscana  11  

Umbria  12  

Liguria  13  

Piemonte 14  

friuli-Venezia Giulia 15  

Emilia-Romagna 15  

basilicata  16  

Lombardia   17 
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POVERTà EDUCATIVE NEL TERRITORIO 

Il secondo sub-indice è riferito alla partecipazione dei minori dai 3 ai 17 anni ad alcune attività ricreative, 
culturali, sportive. Classifica le regioni in base ai risultati ottenuti in relazione ai seguenti 7 indicatori: 

8. Bambini che sono andati a teatro 
9. Bambini che hanno visitato musei o mostre 
10. Bambini che hanno visitato monumenti o siti archeologici
11. Bambini che sono andati a concerti
12. Bambini che praticano sport in modo continuativo
13. Bambini che utilizzano internet
14. Bambini che hanno letto libri

Calabria   1  

Campania  2  

Puglia  3  

Sicilia  4  

Molise  5  

Abruzzo  6  

basilicata  7  

Sardegna  8  

Umbria  9  

Piemonte 10  

Liguria  11  

Toscana  12  

Lombardia   13  

Marche   14  

Veneto  15  

Emilia-Romagna 16  

Lazio  17  

friuli-Venezia Giulia 18  
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Tabella riassuntiva dei 14 indicatori per regione

Regione Copertura 
Nidi e 
Servizi 

Integrativi

Classi 
Tempo 

Pieno scuola 
Primaria 

Classi 
Tempo 

Pieno scuola 
Secondaria I

Istituti 
Principali 

con Mensa

Scuole con 
Certificato 
di Agibilità/ 
Abitabilità

Dispersione 
Scolastica

Aule 
Connesse 

Internet

Posizione 
Indice Di 
Povertà 

Educative

Piemonte    14,9 45,4 27,1 73,4 64,5 15,8 55,3 10
Valle d’Aosta    21,0 / / / / 19,1 /
Liguria    16,9 41,1 17,6 71,0 54,0 15,1 58,9 11
Lombardia     17,5 47,0 29,4 73,1 65,4 15,4 72,9 16
Provincia Autonoma di 
Bolzano

   11,1 / / / / 16,7 /

Provincia Autonoma di Trento    23,3 / / / / 11 /
Veneto    13,0 21,2 15,0 68,5 66,1 10,3 56,5 14
Friuli-Venezia Giulia    20,7 37,4 22,0 66,4 73,2 11,4 57,2 17
Emilia-Romagna    26,5 43,6 7,4 63,2 70,9 15,3 75,6 15
Toscana    20,1 43,4 15,9 67,1 52,5 16,3 61,2 12
Umbria    23,0 19,7 25,6 64,8 54,4 11,9 67,6 7
Marche     16,9 24,1 9,0 67,1 49,8 13,9 75,7 13
Lazio    16,4 44,7 10,3 63,2 33,3 12,3 51,7 9
Abruzzo     9,5 10,7 13,4 66,2 42,2 11,4 62,6 5
Molise    11,0 5,4 5,1 65,4 49,2 15,4 70,5 4
Campania     2,8 6,5 15,3 49,3 68,0 22,2 52,6 1
Puglia     4,5 11,7 12,3 47,3 33,5 19,9 74,2 2
Basilicata     7,3 43,4 40,5 69,6 56,5 15,4 77,5 8
Calabria      2,5 20,5 31,9 65,8 35,8 16,4 45,9 2
Sicilia     5,3 7,1 22,0 50,7 35,5 25,8 63,2 3
Sardegna    12,6 31,3 36,6 67,2 27,0 24,7 72,2 6

Regione bambini che 
sono andati 

a Teatro

bambini che 
sono andati 

a Musei/ 
Mostre

bambini 
che hanno 
visitato Siti 
Monumenti

bambini 
che sono 

andati a 
Concerti

bambini 
che fanno 

Sport

bambini 
che usano 

Internet 
tutti i giorni

bambini 
che hanno 
letto Libri

Posizione 
Indice Di 
Povertà 

Educative

Piemonte 24,8 49,1 30,7 23,7 47,6 25,3 56,7 10
Valle d'Aosta 16,3 44,5 30,1 19,5 61,6 23,4 58,8

Liguria 33,0 43,7 29,0 23,2 54,9 35,9 53,3 11

Lombardia  35,5 48,3 30,4 20,6 55,0 33,8 60,7 16

Provincia Autonoma di 
Bolzano

68,0 63,9 27,2 46,2 45,4 24,3 61,2

Provincia Autonoma di Trento 43,1 63,9 43,4 29,5 49,2 25,0 74,3
Veneto 35,6 49,8 29,6 25,6 55,7 26,2 63,2 14
Friuli-Venezia Giulia 32,8 47,6 35,3 23,8 56,1 35,7 75,7 17
Emilia-Romagna 38,7 48,4 31,4 18,6 57,8 35,2 66,9 15
Toscana 26,0 46,1 27,4 24 52,4 38,9 62,0 12
Umbria 30,8 38,8 26,4 27,1 52,3 28,6 51,2 7
Marche  29,5 40,8 32,9 28,7 53,9 36,4 58,8 13
Lazio 30,8 48,6 33,8 32,1 51,9 37,5 56,8 9
Abruzzo 26,3 24,9 17,9 20,6 48,3 39,0 44,0 5
Molise 18,9 16,2 21,9 16,7 44,1 34,3 51,7 4
Campania 17,5 22,8 16,0 19,9 24,3 34,2 36,7 1
Puglia 17,0 23,8 17,2 19,1 31,2 34,2 38,4 2
Basilicata 25,3 33,4 23,3 27,1 40,3 34,9 39,9 8
Calabria  16,8 21,1 12,1 22,9 32,3 31,3 30,5 2
Sicilia 22,0 26,3 21,5 18 32,5 32,0 33,9 3
Sardegna 18,3 29,2 31,8 19,3 46,6 33,8 59,2 6
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CONCLUSIONI: fATTORI GEOGRAfICI (ED ECONOMICI) 
DELLE POVERTà EDUCATIVE

Con tutte le cautele e i limiti del caso40, l’IPE delinea un paese che offre minori opportunità proprio laddove 
ce ne sarebbe più bisogno. Nelle regioni dove vive il maggior numero di bambini in povertà economica si 
manifestano infatti i livelli più elevati di povertà educativa, sia in termini di (scarsa) offerta di servizi di 
qualità, che di partecipazione dei minori alle attività ricreative e culturali. 

Campania, Puglia, Calabria e Sicilia - che nel 2012 mostravano tassi assai elevati di povertà relativa con per-
centuali oscillanti tra il 33 e il 42% - si collocano saldamente ai vertici della speciale classifica IPE, seguite a 
ruota dal Molise. La Campania si piazza nei primi 5 posti per ben 10 indicatori di povertà educativa su 14 (e 
arriva prima in quanto a bambini che non praticano sport), la Puglia e la Sicilia ben 11 volte (primeggiando 
entrambe in un indicatore, rispettivamente “scuole che non prevedono la mensa” e Early School Leavers) e la 
Calabria “soltanto” 8 ma con il guinnes poco ambito del primato in ben 5 categorie: la più bassa copertura di 
nidi pubblici, di aule connesse con ADSL, di bambini che non partecipano ad attività teatrali, non visitano 
monumenti, e non leggono libri. Non sorprende quindi che tali regioni si caratterizzino anche, con l’ecce-
zione della Puglia, per i ritardi educativi, misurati attraverso i test PISA (tra i peggiori nella classifica OCSE) 
e per l’altissimo tasso di NEET e giovani disoccupati (oltre il 50%).

Tra la misurazione delle povertà economiche e quella delle povertà educative è possibile talvolta osservare un 
lieve scarto, da analizzare con molta cautela visto il carattere sperimentale e inevitabilmente fallibile di tali 
stime, ma tuttavia degno di nota. 

Due regioni del Mezzogiorno, ad esempio, sembrano mostrare un parziale recupero in termini di opportu-
nità educative per i ragazzi rispetto alle sfavorevoli condizioni economiche di partenza. La Sardegna - ter-
z’ultima in quanto a povertà relativa dei minori nel 2012 con quasi il 35%, e flagellata dal dramma della 
dispersione scolastica (25% di Early School Leavers) - guadagna tuttavia qualche punto collocandosi per ben 
5 volte nella cinquina dei migliori (tempo pieno, mense, aule connesse, visite a monumenti, lettura di libri). 

La Basilicata - segnata dal 27,2% di povertà relativa minorile - si colloca invece per ben 7 indicatori - la metà 
di quelli analizzati - tra le cinque regioni virtuose, garantendo un’offerta educativa molto simile a quella 
fornita da alcune regioni del Centro-Nord. In particolare, è la prima regione per classi a tempo pieno nella 
scuola secondaria di primo grado (40,5%) e per classi connesse ad internet (77,5%) e figura ai primi posti 
anche per il servizio mensa fornito dalle istituzioni scolastiche (69,6%) e per il loro possesso di certificati di 
agibilità e/o abitabilità (56,5%).

Se si guarda invece alle regioni complessivamente più virtuose, nelle quali la lampada di Aladino delle op-
portunità sembra accendersi di una luce più intensa, la classifica è guidata dal Friuli Venezia Giulia, che fa 
registrare le performance migliori in 10 indicatori su 14 (e la leadership per quanto riguarda sicurezza, lettura 
di libri, visite a monumenti); dalla Lombardia (11 volte nella cinquina dei migliori, 2 volte sola al comando 
per tempo pieno e servizio mense); dall’Emilia Romagna, anch’essa undici volte tra le migliori cinque e 3 
volte in testa alla classifica delle opportunità educative (per copertura di nidi pubblici, partecipazione teatro, 
pratica sportiva) e dal Veneto, per 8 volte nel novero delle prime cinque. 

Anche le regioni più virtuose, tuttavia, presentano delle falle nei loro sistemi educativi. Lombardia e Ve-
neto, ad esempio, si segnalano per un’offerta insufficiente di servizi per l’infanzia, il 20% nel primo caso e il 
14,3% nel secondo. In Emilia Romagna il tempo pieno è garantito in meno del 10% delle classi nella scuola 
secondaria di primo grado (penultimo posto in Italia) ed è ridotta la presenza di istituzioni scolastiche con 
mense (63,3%). Il pur illuminato Friuli Venezia Giulia, appare in ritardo rispetto alla percentuale di aule 
connesse ad internet nelle scuole primarie e secondarie (57,2%). 

40 Dal novero delle Regioni sono state espunte il Trentino Alto Adige e la Valle D’Aosta per l’incompletezza dei dati disponibili.
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Anche per alcune regioni del Centro-Nord, d’altra parte, vale il discorso fatto precedentemente sullo scosta-
mento tra dato economico e dato educativo: Piemonte e Lazio sembrano infatti offrire, alla luce dell’IPE, 
meno opportunità educative ai loro figli di quanto le condizioni economiche generali delle famiglie e i tassi 
più modesti di povertà relativa riscontrati (10,2% e 11,1%) potrebbero far sperare. 

Ulteriori possibilità di analisi emergono dalla scomposizione dell’IPE in due sotto indici formati da 7 indica-
tori ciascuno: il primo, dedicato prettamente alla dimensione dei servizi (e dei risultati) scolastici dalla prima 
infanzia all’adolescenza, raccoglie prevalentemente dati forniti dal MIUR; il secondo centrato sulle attività 
ricreative e culturali frequentate dai ragazzi è formato in gran parte dai dati raccolti dall’Istat nelle tradizionali 
indagini campionarie sulle abitudini di vita degli italiani. 

Il sub-indice che fa luce sulle povertà educative nel contesto scolastico vede al primo posto la Sicilia, seguita 
da Puglia e Campania; e posiziona tra le regioni più virtuose la Lombardia, la Basilicata e l’Emilia Romagna. 
In testa all’altra classifica - concernente i contesti familiari e extra-scolastici - figurano invece la Calabria, 
nuovamente la Campania e la Puglia e tra le regioni più virtuose il Friuli Venezia Giulia, il Lazio e ancora 
l’Emilia Romagna. Più che sulle singole classifiche è interessante in questo caso fermare l’attenzione su ana-
logie e differenze dei due indici. Nella parte bassa della classifica, ad esempio, laddove la povertà educativa fa 
sentire in maniera più marcata i suoi effetti, non muta il quadro delle regioni coinvolte ma solo il loro ordine 
(Sicilia, Puglia, Campania, Molise, Calabria, nel primo caso; Calabria, Campania, Puglia, Sicilia, Molise, nel 
secondo), fornendo un’indicazione indiretta di relativa attendibilità dell’indice di povertà proposto. Nella 
parte alta o virtuosa, invece, le classifiche appaiono più fluide: solo due regioni ricorrono in entrambi i casi 
nelle prime 5 posizioni, il Friuli Venezia Giulia e l’Emilia Romagna. In entrambe le classifiche, tuttavia, ai 
primi 10 posti ritornano comunque le stesse 9 regioni, anche se in ordine sparso. L’unica regione che sfugge 
a questi parametri, una vera scheggia impazzita, è il Lazio, posizionato al 6° posto per quanto riguarda la 
povertà del contesto scolastico (in virtù delle scarse performance rispetto a una nutrita serie di indicatori 
copertura di servizi per la prima infanzia, % di scuole secondarie a tempo pieno; % di aule connesse a inter-
net; % di scuole con certificato di agibilità, % di scuole con mensa) e invece ai primissimi posti per quanto 
concerne la partecipazione dei ragazzi ad attività ricreative e culturali extrascolastici. Agli antipodi del Lazio, 
la Sardegna è l’unica regione assolutamente stabile in entrambi i sotto-indici: in ambedue le classifiche si 
colloca all’8° posto.

Ovviamente bisogna precisare che l’Indice è stato costruito sulla base dei dati disponibili che offrono un’im-
magine solo parziale della realtà educativa nel nostro paese. Sono ancora troppe, infatti, le informazioni 
incomplete e i dati ancora da trovare. In particolare mancano all’appello: gli aspetti qualitativi dei servizi 
per l’infanzia, e la loro reale accessibilità; i dati relativi alle risorse umane nel sistema scolastico, alla loro 
formazione, alla diffusione di pratiche pedagogiche inclusive e partecipate, alla presenza di spazi verdi e di 
biblioteche pubbliche per ragazzi, alla frequenza delle gite scolastiche e all’accessibilità di campi estivi. Al di 
fuori dalla scuola, si sa poco o niente della reale offerta di opportunità educative extrascolastiche sul territorio 
gratuite e aperte a tutti.

Bisogna inoltre ricordare che i dati raccolti da ISTAT e Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca, ci 
informano sul livello medio dell’offerta educativa in ogni regione, ignorando le disuguaglianze tra i bambini, 
rispetto alla loro condizione socio-economica, cittadinanza o eventuale disabilità. 

Infine, l’Indice guarda alla realtà della povertà educativa odierna, non prendendo in considerazione le possi-
bili evoluzioni degli ultimi anni. A tal proposito, il lavoro del Comitato Scientifico continuerà allo scopo di 
definire, oltre ad un indice di accesso e fruibilità dei servizi educativi, anche un indice relativo alla effettiva 
privazione educativa, nelle regioni italiane, misurata attraverso indicatori di competenze, di soddisfazione 
nella vita e nel rapporto con gli altri; di salute, con l’obiettivo di valutare i progressi delle regioni nel corso 
del tempo.
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ILLUMINAZIONI 

Le raccomandazioni di Aladino a tutti coloro che vogliono combattere le povertà educative

1. STROFINA L’ANELLO, PROmuOvI LA cONOScENzA E LA RIcERcA

SOSTIENI LA RAccOLTA DI INDIcATORI E DI DATI SuLL’INFANzIA
Per illuminare il futuro dei bambini bisogna adoperarsi sempre di più per rischiarare il loro mondo, cono-
scere e far conoscere le loro condizioni di vita, abitudini, aspirazioni. È necessario sotto questo aspetto raf-
forzare l’impegno per la raccolta e la diffusione degli indicatori e dei dati nazionali e regionali relativi alle 
opportunità educative per l’infanzia e l’adolescenza. Ancora oggi, con alcune importanti eccezioni, troppo 
spesso le statistiche generali della popolazione dedicano poca attenzione alla condizione specifica dei minori 
e ignorano il loro punto di vista sui problemi che li riguardano. 
Malgrado il grande lavoro svolto negli ultimi anni dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricer-
ca con l’Anagrafe della Scuola, e dall’ISTAT con il varo del BES, l’indice del Benessere Equo e Sostenibile, e 
la promozione di varie indagini multi-scopo sugli aspetti della vita quotidiana delle famiglie e dei bambini, 
ancora carente appare la raccolta di dati, in particolare sugli aspetti qualitativi del percorso educativo. 

cOmPLETA L’ANAGRAFE ScOLASTIcA
Un impegno fondamentale, per fare chiarezza sui processi educativi e approfondire le cause dell’abbandono e 
prevenire la dispersione scolastica è il completamento dell’Anagrafe Scolastica, che dovrà essere integrata con 
la raccolta di informazioni relative ai percorsi educativi e familiari dei minori. 

È importante che per tutti i minori di 16 anni in età dell’obbligo vengano regolarmente (almeno 3 volte 
l’anno) effettivamente registrate presenze, assenze, abbandoni, trasferimenti e altri esiti. Se alcuni territori già 
operano con successo in tal senso, è ormai inderogabile ottenere dati sicuri per tutti i territori della Repubbli-
ca. Vanno, inoltre, finalmente acquisiti per tutti i bambini e ragazzi in obbligo iscritti a scuola e alla forma-
zione professionale - e al momento stesso dell’iscrizione - i dati relativi al reddito e al lavoro dei genitori, per 
permettere analisi statistiche e di ricerca sull’influenza delle condizioni di base, e in particolare delle povertà 
e dell’esclusione sociale, sul percorso scolastico degli studenti, anche al fine di rilevare la funzione di discri-
minazione positiva prevista dall’articolo 3 della Costituzione e dalla Convenzione dei diritti dei bambini e 
ragazzi di New York recepita dal nostro ordinamento (Legge 176/ 1991). Per raggiungere questo risultato, 
fermo restando l’anonimato dei dati trasmessi al MIUR, bisogna superare al più presto le resistenze non più 
giustificabili del Garante per la privacy.

Va, inoltre, rilevato che nonostante lo sforzo compiuto dal MIUR con l’iniziativa Scuola in Chiaro, l’accesso 
ai dati del Ministero rimane assai limitato, essi sono disponibili oggi soltanto per sesso e regione, e non pre-
sentano informazioni disaggregate sulle condizioni socio economiche e sulle diseguaglianze educative (seb-
bene un tentativo di creazione di un indice apposito di disuguaglianza sia stato promosso dall’INVALSI nel 
2010). Per ottenere dati disaggregati esaustivi bisognerà armonizzare con cura i criteri, gli item, le modalità 
di raccolta e di gestione gli stessi software utilizzati dalle banche dati dei Ministeri dell’Istruzione, del Lavoro 
e delle Politiche Sociali, della salute, nonché di regioni, comuni e organizzazioni non-governative. 

vALuTA L’ImPATTO DEGLI INTERvENTI
La valutazione di impatto delle azioni di sistema e della stessa didattica sono ancora scarsamente considerate nei 
programmi educativi. È indispensabile dotarsi di strumenti di valutazione di impatto in grado di rilevare gli effetti 
degli investimenti, delle azioni formative concrete e delle innovazioni che di volta in volta sono introdotte e curare 
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forme aggiornate di analisi, coinvolgendo le scuole e i docenti stessi, nonché i ragazzi in prima persona, anche 
grazie a un allargamento delle prerogative degli organismi della partecipazione studentesca. 

Va migliorata la partecipazione delle scuole autonome alla gestione dei risultati, attraverso regolari momenti 
di riflessione delle autonomie scolastiche, estendendo le buone pratiche di studio dei risultati dei ragazzi 
(prove Invalsi, Pisa valutate insieme ai risultati per disciplina usciti da scrutini ed esami) che molte scuole 
già attuano ma che, tuttavia, sono ancora minoritarie. Va integrata e migliorata la struttura stessa dei test 
INVALSI, oggi focalizzati esclusivamente sulle competenze tradizionali (italiano e matematica), importanti 
ma non esaustive, valorizzando anche le competenze non formali e le abilità per la vita di ciascun bambino 
e adolescente. Anche alla luce di un rigoroso e costante vaglio dei risultati, va contestualmente migliorata la 
governance delle autonomie scolastiche che, come indicato da tutta la letteratura internazionale e dagli stessi 
indirizzi del MIUR, va sempre più costruita e attuata in modo partecipativo, cooperativo e comunitario. 

2.  SEGuI LA LucE, PROGRAmmA INTERvENTI STRATEGIcI E DI 
LuNGO RESPIRO

vARA IL NuOvO PIANO PER L’INFANzIA 
Per illuminare il futuro dei bambini bisogna pianificare e programmare con cura gli interventi contro le po-
vertà educative, i territori e le azioni prioritarie, le reti, gli strumenti di analisi e valutazione. È quindi neces-
sario definire e varare al più presto il nuovo Piano per l’infanzia e l’adolescenza, costruito dall’Osservatorio 
infanzia e condiviso tra tutti i livelli istituzionali. Tale piano deve prevedere una specifica linea di intervento 
per il contrasto della povertà educativa, sia in ambito scolastico che extrascolastico.

PROmuOvI uNA POLITIcA DI SISTEmA cONTRO LA DISPERSIONE 
Gli interventi opportunamente avviati nel 2013-201441 contro la dispersione scolastica non rappresentano 
ancora una politica permanente e di sistema. Per illuminare il futuro dei bambini occorre invece garantire 
alle scuole e agli attori locali la prospettiva di una programmazione di breve, medio e lungo periodo. Tali 
interventi non vanno più attuati “a pioggia” e sine conditione ma a fronte di risultati ben documentati. In 
particolare va fatta una rigorosa valutazione dei risultati ottenuti dalle azioni dei fondi strutturali, con la pos-
sibilità di penalizzare quelle reti che non hanno lavorato secondo gli obiettivi del bando e delle linee guida 
pur dettagliate. è, poi, importante rivedere il curriculum scolastico ed i crediti formativi soprattutto nel biennio 
delle superiori, curare il carattere orientativo della scuola secondaria di primo grado (scuola media), consolidare 
ovunque forme di accompagnamento dalla stessa scuola media attraverso il biennio delle superiori, lì dove è con-
centrata la dispersione scolastica. 

PIANIFIcA LA FORmAzIONE cONTINuA DEI DOcENTI 
Per illuminare il futuro dei bambini è fondamentale garantire la formazione continua dei docenti e pro-
muovere approcci pedagogici innovativi ed inclusivi, sulla scia dell’investimento di 10 milioni di euro per 
il 2014, previsto dal decreto legge del 12 settembre 2013, n. 104, per attività di formazione obbligatoria del 
personale scolastico. Servono attività di formazione a cominciare dalla scuola dell’infanzia che favoriscano 
la crescita e lo sviluppo dei bambini non soltanto in relazione alle abilità cognitive e le competenze di base, 
ma anche per la promozione dei diritti e della partecipazione, sulla base dei valori di cittadinanza e legalità. 
È necessario inoltre personalizzare i processi formativi per commisurare obiettivi, strumenti e tempi dell’in-
segnamento alle caratteristiche personali dei singoli alunni, che mirino a renderli competenti anche nei reali 
contesti sociali e nelle relazioni interpersonali.

41  50 milioni di euro a bando nel 2013 per creare, nelle regioni Obiettivo, prototipi innovativi di rete tra scuole e soggetti del terzo 

settore; 15 milioni di euro stanziati con decreto ministeriale nel febbraio 2014.
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RILANcIA uN PIANO ORGANIcO PER L’EDILIzIA ScOLASTIcA
Per illuminare il futuro dei bambini, Save the Children Italia sostiene l’importanza di disegnare con chiarezza 
un piano efficiente di riordino dell’edilizia scolastica che predisponga la messa in sicurezza degli edifici, pro-
grammi gli interventi di adeguamento tecnico e la costruzione di nuove scuole, ponendo fine al dispendio di 
fondi per le 1600 scuole in affitto. La costruzione di edifici innovativi dal punto di vista delle sostenibilità è 
anche occasione per ripensare e rinnovare gli spazi-scuola, favorendo gli indirizzi pedagogici e didattici flessi-
bili e laboratoriali. A questo proposito appare assai significativo l’impegno dell’attuale e del passato governo 
in questa direzione, unito al proposito di escludere le spese per la messa in sicurezza degli edifici scolastici dal 
computo del patto di stabilità.42 Per migliorare l’efficienza degli interventi e superare l’attuale farraginosità 
delle procedure - dovuta alla ripartizione multilivello delle competenze tra diverse istituzioni responsabili - 
è tuttavia sempre più urgente promuovere una regia unica degli interventi, l’aggiornamento dell’anagrafe 
dell’edilizia scolastica anche attraverso l’unificazione delle procedure di rilevazione, e un investimento co-
stante e significativo di risorse certe, accompagnato da una governance chiara, trasparente e efficiente.

PROTEGGI I mINORI (ANcHE DA TE STESSO) 
Per illuminare il futuro dei bambini, Save the Children raccomanda l’adozione, da parte di tutti quegli enti/
associazioni/istituzioni che operano a contatto con bambini e adolescenti, di un sistema di protezione dei 
minori (linee di condotta e procedure specifiche) dal rischio di abusi e di comportamenti inappropriati nei 
luoghi che maggiormente frequentano, come le scuole, i centri sportivi, gli oratori, etc. A tal proposito ac-
coglie con favore l’entrata in vigore oggi della legge che attua la direttiva 2011/93/Ue per il  contrasto degli 
abusi sessuali sui minori, ma chiede che essa sia adottata - previa semplificazione delle procedure - da tutto il 
personale in servizio e non solo dai nuovi assunti, e che sia estesa anche ai volontari.
 

3. STROFINA LA LAmPADA, INTERvIENI SuBITO A ScuOLA E FuORI

RIFINANzIA IL PIANO NIDI
Per illuminare il futuro dei bambini, combattere i divari educativi e assicurare la graduale attivazione dei ser-
vizi per la prima infanzia su tutto il territorio nazionale, dobbiamo garantire il rifinanziamento e l’erogazione 
effettiva43 dei fondi del Piano Straordinario per i Nidi, interrotto nel 201044. Il divario educativo si forma 
nei primissimi anni di vita e l’offerta di servizi di qualità per la prima infanzia rappresenta una strategia fon-
damentale per prevenire la povertà, sostenere la genitorialità, promuovere attività di consulenza e supporto 
pediatrico, attivare forme di prevenzione precoce. Per fare in modo che il nido e i servizi integrativi diventino 
un diritto garantito per tutti i bambini nell’intero territorio nazionale, bisogna innanzitutto compiere uno 
sforzo straordinario nelle aree urbane depresse e nelle aree interne al fine di estendere rapidamente l’offerta 
di nidi, in particolare nel Mezzogiorno e nelle Isole. Oltre a incrementare gli standard di copertura e di presa 
in carico, bisogna potenziare la qualità dei servizi puntando in particolare sulla formazione del personale e 

42  Vedi i decreti legge Fare, art. 30; Istruzione, art. 10 (mutui trentennali per i comuni);  Semplificazione, art. 53, e l’applicazione da 

parte del MIUR della legge 23/1996, art. 3 e gara di cofinanziamento.
43  È fondamentale garantire anche l’erogazione dei fondi stanziati. A tal proposito si segnala che la Regione Campania non ha ancora 

programmato, richiesto né utilizzato le risorse statali del 2009, del 2010 e del 2012, per un totale di oltre 34 milioni di euro, a fronte 

di una copertura di servizi che non raggiunge il 3%. Cfr. http://www.conferenzainfanzia.info/images/ceccaroni_bari.pdf. Sul punto si 

segnala che la Campania sarà destinataria nel breve periodo del fondo Programma per i Servizi di Cura (PAC Cura), avviato a marzo 

2013, relativamente all’attuazione degli obiettivi per la prima infanzia nelle quattro Regioni convergenza, il primo riparto impegna 120 

dei 400 milioni di euro complessivamente assegnati dal PAC ai servizi per l’infanzia; la seconda fase prevede la distribuzione dei restanti 

280 milioni di euro tra metà 2013-2015. Cfr. 6° Rapporto CRC 2013, p. 15. http://gruppocrc.net/IMG/pdf/6_rapporto_CRC.pdf.
44  Il Piano straordinario triennale è stato varato dal governo Prodi nel 2007 ed ha trasferito alle Regioni e Province autonome 

446.462.000,00 di Euro. Il Piano successivamente è stato rifinanziato parzialmente: nel 2010 sono stati destinati 100 milioni per le 

politiche della famiglia da spendere per i servizi educativi, ma anche per altri interventi a favore delle famiglie; nel 2012 sono stati 

previsti complessivamente 70 milioni sia per il sostegno ai servizi per la primissima infanzia, sia per l’assistenza domiciliare integrata 

e a favore dell’invecchiamento attivo. Cfr. 6° Rapporto CRC. 
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sull’adozione di una pedagogia inclusiva capace di stimolare le capacità emotive, espressive e motorie di ogni 
bambino. Occorre trasformare sempre di più i nidi in ‘spazi d’ascolto e partecipazione’ delle famiglie e della 
comunità. Bisogna infine attivare il supporto specifico, psicologico e di assistenza sociale (home visiting e 
counseling), per i bambini in situazioni di particolare svantaggio.

mANTIENI APERTE LE ScuOLE ANcHE IL POmERIGGIO
Per illuminare il futuro dei bambini bisogna fare in modo che tutte le scuole abbiano la possibilità di ga-
rantire ai bambini e agli adolescenti un ventaglio di attività pomeridiane da realizzare con il contributo del 
volontariato e dell’associazionismo, a costi accessibili, e la possibilità di esonero totale per quei bambini che 
vivono in accertato stato di povertà. Per raggiungere questo obiettivo e offrire attività formative di qualità - 
laboratoriali, artistiche, ludiche o turistiche (gite) - è auspicabile mobilitare le reti territoriali, gli enti locali, 
il terzo settore, il mondo produttivo e delle imprese, nonché destinare a questo scopo una parte dei Fondi 
Strutturali Europei, come proposto nel 2012 dal MIUR e dal Ministero per l’integrazione territoriale. 

RILANcIA L’EDucAzIONE AL mOvImENTO
Per illuminare il futuro dei bambini bisogna riaffermare con forza il ruolo e il valore dell’attività fisica e 
sportiva, sia per la crescita individuale psico-fisica, sia come attività essenziale di contrasto e prevenzione alla 
dispersione scolastica. In Italia l’educazione fisica continua ad essere trascurata: basti pensare che un allievo 
termina il suo curriculum scolastico con circa 500 ore di attività fisica, esattamente la metà della media euro-
pea che di ore ne annovera più di 1.000. Le attività sportive extrascolastiche non sono d’altra parte alla por-
tata di tutti: in Italia circa il 75% della spesa sportiva è a carico della famiglia45. Per questo Save the Children 
chiede la valorizzazione dell’educazione motoria, con il raggiungimento di almeno 1000 ore di educazione 
fisica al termine del curriculum scolastico individuale e garantendo l’inserimento dell’educazione fisica nel 
curriculum scolastico obbligatorio della scuola primaria.

vALORIzzA L’EDucAzIONE muSIcALE E ARTISTIcA
Innumerevoli esperienze, in Italia e all’estero, dimostrano l’importanza della educazione musicale ed arti-
stica nel percorso di crescita dei bambini, soprattutto di coloro che vivono nei contesti più svantaggiati. Per 
illuminare il futuro dei bambini bisogna rafforzare la formazione artistica nel sistema dell’istruzione, con una 
rapida calendarizzazione e discussione del DDL 1365 del 4 marzo 2014, recante disposizioni in materia di 
valorizzazione dell’espressione musicale ed artistica nel sistema dell’istruzione.
Proprio in considerazione del valore aggiunto che l’educazione artistica e musicale riveste nei processi di ap-
prendimento e formazione della persona, la via maestra appare quella di rendere davvero effettivi - per tempo 
dedicato, organizzazione, strutture e strumenti attivati - gli obiettivi e le competenzepur previste, ma troppo 
spesso disattese, per queste discipline, nel curriculum scolastico.

PROmuOvI L’uSO cONSAPEvOLE DEI NEW mEDIA 
I new media sono entrati a far parte delle Indicazioni nazionali per la scuola di base e vedono in molte scuole 
una crescita di strumenti e attenzione. Per illuminare il futuro dei bambini, bisogna ora fare in modo che 
l’educazione alle nuove tecnologie debba ora entrare a far parte a tutti gli effetti del curriculum di tutto il 
sistema scolastico e formativo, e divenire ovunque parte della normale attività quotidiana. L’educazione alle 
nuove tecnologie deve diventare uno strumento trasversale e ordinario di partecipazione e approfondimento, 
capace di sensibilizzare ad un uso avvertito e critico, di proteggere da abusi e fenomeni quali il cyberbullismo, 
anche attraverso iniziative specifiche di prevenzione realizzate con la partecipazione attiva degli studenti.

DIFFONDI LA LETTuRA E RILANcIA LE BIBLIOTEcHE ScOLASTIcHE
Per illuminare il futuro dei bambini, bisogna finalmente avviare un piano nazionale per la promozione della 
lettura, in grado di coordinare e rilanciare tutte le politiche pubbliche, statali, regionali e locali già in essere, 

45  CONI, Sport Italia 2020 Il Libro Bianco dello Sport Italiano (Evoluzione dei contributi pubblici a favore dello Sport), 2012, p. 141. 
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e di valorizzare e mettere in rete le migliori pratiche già attive a diversi livelli nelle scuole e nei territori. Il 
MIUR potrebbe contribuire attivamente a tale piano rilanciando la funzione delle biblioteche scolastiche, un 
patrimonio fondamentale di testi e competenze (spesso l’unico disponibile nei territori più marginali) oggi in 
via di smobilitazione per effetto dei tagli al personale e dell’esiguità delle risorse destinate alla scuola. Occorre 
inoltre incentivare l’acquisto di libri e l’abbonamento a riviste, attraverso sgravi fiscali o sconti. 

4. LIBERA IL GENIO NEI quARTIERI DIFFIcILI

INDIvIDuA LE AREE AD ALTA DENSITà EDucATIvA
Per illuminare il futuro dei bambini, bisogna rafforzare le risorse educative disponibili in tutte le aree del 
paese, e investire in modo mirato nelle aree più svantaggiate, segnate da indicatori sotto la media e dalla 
presenza di persistenti disuguaglianze educative. Per la individuazione dei territori prioritari di intervento46 
si potrà ricorrere agli indicatori di competenze scolastiche - INVALSI o PISA - o allo stesso PIACC, l’Inda-
gine Internazionale sulle Competenze degli Adulti recentemente promossa dall’OCSE47. Tali dati dovranno 
essere arricchiti dalle informazioni sull’offerta educativa a scuola e nel territorio, dalle indagini proposte dal 
BES sulla soddisfazione soggettiva dei minori, a quelle riguardanti la povertà e l’esclusione sociale, utilizzan-
do ad esempio l’ISEE. Le zone a più alto tasso di povertà educativa così individuate devono diventare Aree 
di intervento prioritario, sul modello delle Zones d’Education Prioritaries francesi, con la realizzazione di 
piani integrati di offerta educativa, scolastica ed extrascolastica, e valorizzando le risorse territoriali. A tal 
fine occorre destinare risorse mirate della nuova programmazione dei fondi europei. 

APRI LE mENSE ScOLASTIcHE A TuTTI
La mensa scolastica è un potente fattore di socializzazione e di integrazione, uno strumento di lotta alla 
povertà e insieme uno stimolo a una corretta educazione alimentare per ragazzi e famiglie. Per illuminare 
il futuro dei bambini, contrastare le povertà educative e promuovere l’integrazione dei minori stranieri, 
bisogna destinare nuove risorse per garantire che il servizio di refezione sia accessibile anche alle fasce più 
deboli. Save the Children propone che l’accesso gratuito dei bambini in condizioni certificate di povertà alle 
mense scolastiche sia il primo Livello Essenziale delle prestazioni sociali per l’infanzia ai sensi del titolo V 
della Costituzione. Nelle zone dove più alti sono i tassi di povertà minorile e di dispersione scolastica, Save 
the Children propone inoltre l’attivazione, anche facendo ricorso a risorse europee (quali il Fondo aiuti agli 
indigenti), di servizi mensa gratuiti collegati alla realizzazione di attività doposcuola per contrastare, in modo 
coordinato, sia la povertà alimentare che la povertà educativa dei bambini e degli adolescenti. 

cREA uNA ScuOLA PIù INcLuSIvA
Nel 2012 l’Italia ha adottato una direttiva che prevede l’inclusione dei bambini e ragazzi con bisogni educa-
tivi speciali, un insieme che comprende i minori affetti da disabilità, disturbi evolutivi specifici, o colpiti da 
situazioni di svantaggio socio economico, linguistico, culturale. Per illuminare il futuro di tutti i bambini, 
Save the Children vigilerà sulla sua effettiva implementazione.
Save the Children propone inoltre di favorire ulteriormente l’inserimento nelle scuole dell’infanzia dei bambini e 
ragazzi appartenenti a minoranze particolarmente vulnerabili, rimuovendo gli ostacoli che si frappongono al loro 
inserimento. Appare fondamentale inoltre dare piena attuazione alla Strategia nazionale di inclusione di Rom, 
Sinti e Camminanti, che prevede azioni specifiche per l’inclusione dei minori di origine rom e sinta a scuola. Al-
tro punto fondamentale per l’integrazione degli alunni non italiani, come sottolineano le linee guida del MIUR, 

46  Come già avvenuto in occasione degli ultimi interventi di lotta alla dispersione scolastica promossi dal MIUR nel 2012-2014 con 

i fondi FSE per le regioni dell’Obiettivo convergenza.
47  Implementata in Italia dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali), per misurare i livelli di competenze a partire dai 16 anni, ritenu-

te indispensabili per partecipare attivamente alla vita sociale ed economica, e quindi capaci di allargarsi al campo educativo oltre la scuola.
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è quello di rendere effettiva ovunque una speciale attenzione verso gli studenti stranieri pre-adolescenti48 che fati-
cano a “ricominciare da capo” nella nuova scuola e ad apprendere una seconda lingua, se non motivati e sostenuti 
da un chiaro progetto per il futuro. Nelle scuole medie particolare attenzione deve essere posta all’inserimento 
dei ragazzi neoarrivati, prevedendo una riduzione del numero di alunni per classe, risorse finanziarie aggiuntive, 
docenti facilitatori di italiano L2 distaccati su progetti specifici, modalità di orientamento più efficaci basate sul 
peer approach, insignendo nel ruolo di tutor studenti stranieri di seconda generazione. 

SOSTIENI L’AcquISTO DI TESTI E mATERIALE ScOLASTIcO
I beni scolastici ed educativi devono essere considerati come beni essenziali per la crescita dei bambini. Per 
illuminare il loro futuro, Save the Children ha proposto che una parte dei nuovi programmi operativi del 
Fondo aiuti europei agli indigenti 2014-2020 venga destinato non solo agli aiuti alimentari, ma anche alla 
fornitura di libri di testo e altri beni educativi essenziali per i bambini e gli adolescenti che vivono in famiglie 
in condizioni certificate di povertà.

INcENTIvA LE ATTIvITà EXTRAScOLASTIcHE
Tutti i ragazzi hanno diritto ad accedere ad attività extrascolastiche e a poter usufruire di scambi intercul-
turali in tutti i periodi dell’anno, anche quelli estivi. Per illuminare il loro futuro Save the Children chiede 
l’attivazione di agevolazioni per i ragazzi con meno opportunità, affinché possano accedere ai campi estivi 
in convenzione con i Comuni; e la promozione di progetti di scambio e di mobilità dei bambini in Europa 
sullo stile del Programma Europeo Comenius49. 

LIBERA LE RISORSE PER L’INFANzIA
Per illuminare il futuro dei bambini, e garantire un investimento adeguato sui bisogni educativi dell’infanzia 
e dell’adolescenza, bisogna fare in modo che tali risorse non siano computate nel patto di stabilità perché 
rappresentano un investimento duraturo ed essenziale per la crescita dell’intera società europea, così come 
ricordato dalla stessa Convenzione di Lisbona. Una società che non investe in sapere non può promuovere 
innovazione, salvaguardare l’ambiente, creare e diffondere beni e servizi capaci di sostenere le sfide globali 
e assicurare crescita e sviluppo. Lo stesso Parlamento in tutte le sue componenti ha riconosciuto che i soldi 
utilizzati per la tenuta e lo sviluppo del sistema di istruzione, formazione, università e ricerca devono essere 
considerati investimenti e non semplice spesa. Tuttavia uno dei problemi maggiori per il finanziamento delle 
politiche educative in Italia resta oggi l’interpretazione rigida del Patto di Stabilità Europeo (il Fiscal Com-
pact), che vincola la spesa dell’amministrazione centrale e delle autorità locali con l’obiettivo della riduzione 
del debito pubblico. Un meccanismo troppo rigido, che impedisce anche alle amministrazioni fiscalmente 
virtuose di avviare investimenti. Save the Children Italia ritiene quindi che si debba introdurre una “golden 
rule”, cioè criteri di scomputo dal calcolo dell’indebitamento, in relazione ad alcune voci più direttamente 
connesse alle politiche di crescita: in particolare le spese dedicate all’infanzia e alla scuola. 

DIvENTA cOmuNITà EDucANTE 
Le scuole sono presidi fondamentali di legalità, sviluppo e coesione sociale, oltre che di apprendimento e 
cittadinanza attiva, ma non possono essere lasciate sole nella assunzione di una responsabilità educativa. Per 
illuminare il futuro dei bambini, Save the Children ritiene che è sempre più urgente sostenere l’assunzione 
di questa responsabilità condivisa, rafforzando la rete delle realtà locali, familiari, associative, culturali, pro-
duttive, che va a comporre il quadro della “comunità educante”. Ciò è particolarmente urgente nelle aree a 
più alto tasso di povertà educativa dove bisogna realizzare dei piani integrati di offerta educativa, scolastica 
ed extrascolastica capaci di valorizzare le risorse territoriali. 

48  Intorno agli 11-12 anni circa viene collocata da alcuni studiosi e linguisti la cosiddetta età critica per l’apprendimento di una seconda 

lingua. Nella scuola secondaria di primo grado sembrano concentrarsi maggiormente e a volte originarsi le difficoltà scolastiche. 

Nel primo anno per esempio il 10,2% sono bocciati e il 46% sono in ritardo (cioè hanno uno o più anni in più di età) rispetto ai 

compagni di scuola italiani.
49 http://www.programmallp.it/index.php?id_cnt=31.
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ILLUMINIAMO IL fUTURO DEI bAMbINI IN ITALIA. 
SAVE ThE ChILDREN, CON TANTE ORGANIZZAZIONI TERRITORIALI, 
CREA I PUNTI LUCE 

Nessun bambino in Italia dovrebbe essere privato dell’opportunità di mangiare adeguatamente, andare a 
scuola con i libri di testo, i quaderni e l’astuccio, leggere un libro o avere un pallone per giocare in uno spazio 
pulito e allegro. Eppure accade spesso in Italia, come racconta questo dossier. E se un bambino parte svan-
taggiato, perché non ha accesso a opportunità formative e di svago, rischia di essere privato della possibilità 
di sviluppare capacità, talenti e aspirazioni. 

Quest’anno Save the Children, che da più di 10 anni sviluppa programmi volti a migliorare la vita dei ra-
gazzi nel nostro territorio, ha deciso di lanciare Illuminiamo il Futuro, una campagna per dare educazione 
e opportunità ai bambini che vivono in povertà in Italia. Grazie a questa iniziativa, vogliamo essere lì dove 
le condizioni di vita dei minori sono sempre più precarie. Per questo abbiamo deciso di creare i Punti Luce, 
centri in cui bambini e adolescenti tra i 6 e i 16 anni possono studiare, giocare, avere accesso ad attività 
educative e sportive altrimenti a loro precluse. Spazi a misura di bambino che sorgono nelle aree più difficili 
e prive di servizi e che offrono attività gratuite a tutti i bambini anche grazie alla collaborazione con altre 
organizzazioni presenti sui territori.

I Punti Luce saranno il punto di riferimento per attivare la dote educativa: un piano individuale di supporto 
per fornire beni e servizi educativi a bambini in gravi e certificate condizioni di povertà. Questo sostegno 
potrà servire ad esempio per l’acquisto di libri, per le spese scolastiche, per il pagamento di un corso di musica 
o sportivo, per partecipare a un campo estivo, o per altre attività di contenuto educativo.

Nel 2014 abbiamo in programma l’apertura di almeno 10 Punti Luce in altrettante città, per raggiungere 
4.000 bambini e ragazzi e assegnare loro 1.500 doti educative.

Per saperne di più: www.savethechildren.it



Save the Children è la più importante 
organizzazione internazionale indipendente, dedicata dal 
1919 a salvare i bambini in pericolo e a promuovere i 
loro diritti, subito e ovunque, attraverso programmi di 
eccellenza efficaci, innovativi e sostenibili.

Nel maggio 2014 Save the Children ha lanciato 
Illuminiamo il Futuro, una campagna per dare educazione 
e opportunità ai bambini che vivono in povertà in Italia. 
1 milione di bambini infatti vive in povertà assoluta, 
ovvero senza beni e servizi indispensabili per condurre 
una vita quotidiana accettabile. 
L’educazione può illuminare il loro futuro.

Per questo Save the Children ha creato i Punti Luce, 
spazi per dare ai bambini opportunità e speranza.

Per saperne di più sulla campagna e su come puoi 
attivarti vai su: www.savethechildren.it

Save the Children Italia Onlus
Via Volturno 58 - 00185 Roma
tel +39 06 4807001
fax +39 06 48070039
info@savethechildren.it

www.savethechildren.it


